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Presentazione delle schede per conoscere l’ebraismo 

Roma, 5 novembre 2025 

 

Derio Olivero, vescovo di Pinerolo e presidente della Commissione 

episcopale per l’ecumenismo e il dialogo 
 

Buonasera a tutte e a tutti, 

sono onorato e felice di essere qui. Onorato per il luogo e per l’alto valore delle persone che ho 

l’occasione di incontrare. Felice per l’importante cammino di dialogo fra la Chiesa Cattolica Italiana 

e le Comunità Ebraiche italiane che ha portato alla edizione di queste schede per conoscere 

l’ebraismo. Schede pensate e compilate insieme. 

Il dialogo esige innanzitutto la conoscenza dell’altro. Queste schede saranno un valido strumento 

per far sì che nelle scuole si attui una conoscenza vera, libera da pregiudizi e pressapochismi. 

Il dialogo esige la capacità di riconoscimento dell’altro. Il filosofo Paul Ricoeur diceva: “Il non 

riconoscimento ferisce il soggetto nella sua stessa capacità di esistere”. Il metodo usato nella 

compilazione di queste schede evidenzia un serio lavoro di riconoscimento reciproco e può generare 

negli studenti la capacità di riconoscere l’altro come altro, nella sua dignità, uguaglianza e 

singolarità. 

Il dialogo è un arricchimento di identità. Infatti l’identità non è qualcosa di statico, ma una ricerca, 

un cammino, un esodo, una decisione. Dialogare significa incontrare l’altro uscendo da sé, senza 

difese, per cercare con l’altro, senza prevaricazione né confusione, per camminare con l’altro nel 

pieno rispetto della sua identità, giungendo, come diceva Hans Georg Gadamer, ad una “fusione di 

orizzonti” che allarga i rispettivi orizzonti, senza annullarli. La frequentazione di queste schede può 

aiutare gli studenti ad allargare gli orizzonti, a fare un pezzo di strada guardando altri orizzonti. Per 

giungere ad un arricchimento della propria identità, nel pieno rispetto dell’identità altrui.  

Queste schede si inseriscono nel cammino complessivo del dialogo interreligioso che stiamo 

portando avanti in Italia. Da alcuni anni stiamo lavorando con i vari responsabili delle religioni che 

sono in Italia per giungere a firmare un patto tra le religioni. Un patto che stabilisca un serio e 

responsabile impegno al dialogo e alla collaborazione, un patto che delinei alcune linee guida di 

postura delle religioni all’interno dello spazio pubblico. Un patto che impegni le religioni a curare 

insieme la coesione sociale. Dunque un patto per uno stile dialogico tra le religioni e per uno stile 

dialogico delle religioni con la società e le sue istituzioni. Siamo sempre più convinti che la capacità 

di creare coesione sociale, assieme alla capacità di mantenere presente la trascendenza e la cura 

del cammino spirituale, debba essere una priorità per le religioni nel contesto occidentale. Per 

onorare questo compito, le religioni devono curare il dialogo sia al loro interno che tra loro.  Dunque 

devono lavorare sulla conoscenza reciproca e il riconoscimento reciproco. Il metodo usato nella 

compilazione di queste schede esprime bene il metodo che deve animare tutto il cammino del 

dialogo interreligioso. 
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Mi auguro che tali schede non si fermino alle scuole. Spero che possano diventare strumenti di 

formazione e confronto all’interno delle nostre comunità parrocchiali, dei nostri gruppi e dei nostri 

luoghi di ricerca. Nello stile di Nostra Aetate, documento di cui celebriamo quest’anno il 

sessantesimo anniversario di pubblicazione. In tale documento leggiamo: “(La Chiesa) esorta i suoi 

figli affinché, con prudenza e carità, per mezzo del dialogo e della collaborazione con i seguaci delle 

altre religioni, sempre rendendo testimonianza alla fede e alla vita cristiana, riconoscano, 

conservino e facciano progredire i valori spirituali, morali e socio-culturali che si trovano in essi” (n. 

2). 

In questi ultimi tempi il dialogo tra la chiesa cattolica italiana e le comunità ebraiche non sempre è 

stato facile. Abbiamo avuto incomprensioni. Ma il lavoro comune portato avanti nella compilazione 

di queste schede è lì a testimoniare la sincera volontà di dialogare anche nei momenti difficili e 

conflittuali. Anzi, lo stile di questo lavoro è lì a testimoniare che la strada della pace passa attraverso 

il dialogo tenace, schietto, paziente. Un dialogo che può avere momenti di tensione, ma che 

mantiene il leale riconoscimento dell’altro.  

Mi auguro che lo stile usato nella compilazione di queste schede contagi le scuole italiane, anzi 

contagi i credenti di tutte le religioni. Mi auguro che questo stile contagi la nostra società, aiutando 

le persone ad uscire dal fragile opinionismo per intraprendere il cammino ripido della ricerca della 

verità. 

Grazie e buona serata a tutte e tutti. 

 

 


